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La crisi della giustizia in Sardegna: colloquio con Salvatore Mannuzzu 

Aumenta terrorismo e criminalità 
e il ministro i magistrati 
Processi che non si celebrano per mancanza di personale -Tutto tende a dare dello Stato un'im­
magine « alla Sindona » - Responsabilità locali e nazionali - Gli incontri dei parlamentari comunisti 

Nostro servizio 
NUORO — La crisi della 
giustizia precipita paurosa­
mente nel capoluogo barbari-
cino e m tutte le zone del­
la provincia. Il quadro è a 
a dir poco catastrofico: de­
cine e decine di detenuti in 
attesa di giudizio da anni; i 
processi che non si celebra­
no per mancanza di magi­
strati e di personale; la cri­
minalità in notevole aumen­
to, con i sequestri- di perso­
na all'ordine del giorno; le 
continue sortite del terrori­
sti di «barbagla rossa», ca­
ratterizzate da attacchi a ca­
serme e edifìci pubblici. Tut­
to questo, mentre il governo 
centrale non trova di meglio 
che ridurre il numero dei giu­
dici. 

« Ecco le prove inconfuta­
bili che a Roma trascurano 
di affrontare i problemi del­
la Sardegna, ed in partico­
lare quello gravissimo della 
ristrutturazione degli uffici 
giudiziari»: cosi ha dichiara­
to il presidente dell'ordine 
forense, avv. Onorato Zizi. 
Ed è proprio per queste fon­
date ragioni — afferma il 
presidente — che l'ordine de­
gli avvocati nuoresi ha de­
nunciato il ministro di gra­
zia e giustizia on. Morlino 
per omissione di atti di uf­
ficio. 

Il presidente del tribuna­
le. Piero Careddu, è perento­
rio: « Siamo stanchi di man­
dare lettere, petizioni, ordini 
del giorno sulla crisi degli 
uffici giudiziari. Dal ministe­
ro non rispondono mai. Or-
mal abbiamo perso ogni fi­
ducia ». 

Negli incontri con la dele­
gazione di parlamentari co­
munisti — che proprio In que­
sti giorni compie un sopral­
luogo per un esame della si­
tuazione economica - sociale, 
civile dell'isola, guidata dal­
la vicepresidente del gruppo 
al Senato compagna Giglla 
Tedesco — sono venuti fuori 
dei dati allarmanti. 

Basti dire che nel solo ca­
poluogo, Nuoro, su 12 magi­
strati in organico, appena 

dieci sono in servizio. Ma di 
questi dieci ben tre sonosta-
tl trasferiti di recente fuori 
dalla nostra Isola, senza pre­
visione di una sostituzione. 
SI'va'verso una carenza di 
organico al di sotto del 50%. 

DI tutto ciò parliamo col 
magistrato on. Salvatore 
Mannuzzu, deputato indipen­
dente eletto dal PCI, della 
commissione giustizia della 
Camera. 

«Il dato più sconfortante 
— dice — è la mancanza, se­
condo percentuali ancora più 
alte, degli ausiliari della giu­
stizia: cancellieri, segretari, 
ufficiali giudiziari, dattilogra­
fe, ecc. La disfunzione si ac­
centua nelle preture del cir­
condario, prive di magistrati 
e di funzionari». Il dato ri­
sultante è una situazione, co­
me si può dire, di «giustizia 
negata ». 

« E* esattamente quanto 
succede — conferma l'on. 
Mannuzzu — mentre la do­
manda di giustizia cresce o-
biettivamente come non mai. 
Basti vedere l'impennata del­
la statistica criminale, spe­
cie con riferimento ai più 
gravi delitti, ai sequestri di 
persona, adi atti di bandi­
tismo. Lo Stato rischia allo­
ra di non essere presente in 

Sardegna, in questo come in 
altri settori vitali. Anzi, si 
può dire che lo Stato è pre­
sente- solo come « disfunzio­
ne»; come carcere di mas­
sima sicurezza (due, uno a 
Nuoro e l'altro all'Asinara); 
come • servitù militare. In-
sqmma lo Stato rischia, in 
una situazione di massimo 
logorio del tessuto ecpnoml-
co, di "consegnarsi" al sar­
di come modello di sottogo­
verno, come stato-Rovelli, co­
me stato-Montedlson ». 

«Tutto ciò dipende — ag­
giunge l'on. Mannuzzu — da 
un sistema di potere preciso. 
Un sistema di potere della 
cui struttura fanno parte. 
essenzialmente, disfunzioni 
totali e fatti abnormi. In un 
momento difficile come l'at­
tuale, mentre la- crisi econo­
mica e sociale Incalza, tro­
viamo un goyernq che prati­
camente non esiste, noi\ rie­
sce neppure a, mediare, la­
sciando aperti gli spazi per 
le composizioni più casuali 
e meno razionali». 

Come rendere, in termini 
specifici, la gravità delle di­
sfunzioni giudiziarie in Sar­
degna, e come superarle? 
« Altrove, dove il tessuto del­
la vita sociale ed economica. 
è più ricco, le trasgressioni 

La DC di Vasto « svuota » 
il consultorio comunale 

VASTO — Un grave tenta­
tivo di svuotamento del con­
sultorio è in atto a Vasto 
da parte della DC, che, for­
te della maggioranza assolu­
ta in Consiglio comunale, 
cerca di imporre 1 suoi me­
todi di gestione clientelare 
contro ogni controllo 

Dopo aver proceduto alla 
assunzione del personale at­
traverso convenzioni stipula­
te senza rispettare alcun cri­
terio di obiettività e di com­
petenza professionale, la 
Giunta è arrivata adesso a 
proporre quali relatori di un 
corso di aggiornamento e 
qualificazione per il Consulto­

rio (finanziato dalla Regio­
ne) il sindaco, geometra No­
tare e 11 primario ginecolo­
go, dott. Morrone, che è an­
cora sotto processo per viola­
zione della legge sulla inter­
ruzione della gravidanza. 

Con la stessa Impostazio­
ne la Giunta ha nominato 
anche i componenti delle 
équipes medico - psico - peda­
gogiche delle scuole: nessu­
no degli psicologi, contraria­
mente a quanto affermato 
dall'assessore in Consiglio, è 
stato preso dalle liste spe­
ciali di collocamento né è 
stata sentita la Commis­
sione. 

ed il .contenzioso assumono 
significati non centrali. In 
altre parole, le comunità più 
articolate e più organizzate 
certe «trasgressioni» le ri­
solvono da sé. 

Da qui la povertà di risor­
se, non solo materiali, ren­
de necessario - ohe ima sl­
mile patologia, non assorbi­
ta spontaneamente,- trovi ri­
medi istituzionali. Occprre, 
dunque, una strategia diffe­
renziata, che stabilisca prio­
rità e identificazioni nelle 
quali adeguare gli interven­
ti ». La Sardegna è "una del­
le zone più calde, insieme a 
quelle dqve si manifesta la 
grande criminalità urbana. 
E* solo problema di misure 
amministrative? 
• « I comunisti — replica l'o­
norevole Mannuzzu — hanno 
sottolineato da sempre l'esi­
genza di una strategia, di in­
terventi adeguati. Sono riu­
sciti a farla accettare da 
altre parti politiche, a far­
la recepire nei programmi. 
Sono, del resto, le indicazio­
ni della commissione parla­
mentare di Inchiesta sul ban­
ditismo, che verranno, ne 
sono certo, in gran parte 
ribadite durante il conve­
gno organizzato proprio a 
Nuoro per sabato e domeni­
ca dalle province sarde.-La 
realtà, purtroppo, è che i 
programmi pur validi ri­
mangono inattuati». 

«Insieme si tratta — con­
clude il magistrato — di ap­
prontare strumenti istituzio­
nali generali, complessiva­
mente più adeguati: a par­
tire dall'ordinamento giudi­
ziario. E* anche necessaria 
una legge che consenta le 
sanzioni e le garanzie penali 
alle trasgressioni, le quali 
esigono misure del genere ». 

«Non ci si può tuttavia — 
conclude Mannuzzu — illu­
dere: non ci sono soluzioni 
locali. I ritardi e i danni di 
cui soffriamo dipendono da 
strozzature esistenti a livel­
lo nazionale, ed esigono le 
grandi riforme». . 

Appassionato 
dibattito 

a Messina 
sullo stato 

dei nosocomi 
dopo 3 anni 

di «governo» 
democratico 
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...e all'ospedale «gatto 
selvaggio» fallì lo scopo 

Anche scioperi ad oltranza contro l'ingresso del PCI nel consiglio di gestione 
Lo stato di fatiscenza dei reparti e la testimonianza del compagno Calarco 
« Quando arrivammo c'era persino un cadavere da due anni in frigorifero » 

Paolo Branca L 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Il compagno Gi­
no Calarco, membro del con­
siglio di amministrazione de­
gli ospedali e Piemonte» e 
e Margherita» ricorda: e Nei 
primi giorni in cui mi trova­
vo al " Piemonte " volli com­
piere un'ispezione per render­
mi conto' delle condizioni del 
nosocomio in cui ero chiama­
to ad operare. Fu un'espe­
rienza traumatica: tra l'altro, 
in una cella frigorifera sco­
prii il cadavere di una don­
na che giaceva li da due an­
ni senza che nessuno avesse 
sentito il, bisogno di seppel­
lirla. Ecco; questa era la 
struttura pubblica che noi ab­
biamo governato per tre an­
ni risanandola». 

Il racconto- del compagno 
Calarco è,.'ascoltato in una 
folta, assemblea di cittadini, 

operatori sanitari, sindacali­
sti, e giornalisti, messi a con­
fronto in una conferenza-stam­
pa non tradizionale, calata in 
una vicenda da tempo all'in­
teresse dell'opinione pubblica 
cittadina anche per l'inchie­
sta della magistratura che ha 
coinvolto dodici persone, una 
delle quali il de Rocco Fio-
rina, membro del consiglio di 
amministrazione degli ospe­
dali cittadini. , « 

E le domande che in que­
ste settimane sono state po­
ste ai comunisti in maniera 
sempre più incalzante, rie­
cheggiano nella grande sala 
della Camera di Commercio 
dove si tiene questa inconsue­
ta conferenza stampa. Soprat­
tutto riguardano queste vi­
cende , e l'atteggiamento as­
sunto dal PCI. Cosa fanno 
— ecco la questione più pres­

sante — i consiglieri comu­
nisti? Seguiranno l'esempio 
dei due consiglieri socialisti 
dimessisi nei giorni scorsi, 
fuggendo cosi dalle proprie re­
sponsabilità? Oppure preferi­
ranno un silenzio colpevole, 
come quello della DC? 

No ,i comunisti non fuggo­
no né tacciono. Restano al 
loro posto continuando l'ope­
ra risanatrice iniziata nel 
1976 in una'situazione di sfa­
scio. Dopo gestioni commis­
sariali nate e cresciute al­
l'insegna del più sfacciato 
clientelismo politico, come ri­
corda il compagno Alfredo 
Bisignani, responsabile della 
commissione sanità della Fe­
derazione comunista di Mes­
sina. 

E i comunisti dimostrano, 
con un'ampia documentazio­
ne contenuta in una sorta di 

Interrogazione PCI al Senato per un'inchiesta sulle responsabilità , . 

Solo «sciacalli» per le industrie 
fasulle insediate in Val di Sangro? 

I comunisti di Chieti chiedono le dimissioni del presidente e del direttore del consorzio d'indu­
strializzazione — Un manifesto sindacale — Chi sono i « politici che non hanno detto niente? » 

ROMA L'indagine giudiziaria 
segna il passo. O forse si pre­
parano nuove sorprese, se è 
vero che il sostituto procura­
tore delia Repubblica di Lan­
ciano. Tullio Moffa. ha ac­
quisito gli atti del nuovo con­
siglio di amministrazione del­
la IAP Honda, quello succes^ 
sivo alla emarginazione di 
Livio Biagini. latitante e im­
putato numero uno per il «pa-
stìcciaccio » della Val di San­
gro. E se è vero che anche 
i concessionari delle moto 
giapponesi in Italia potreb­
bero, volendo, costituirsi «par­
te civile », per aver dovuto 
pagare con eccessivo anti­
cipo le commesse dallo sta­
bilimento di Atessa. 

La cronaca senza « se » re­
gistra invece una interroga­
zione di senatori comunisti al 
ministro del Mezzogiorno, Di 

Giesi, sugli illeciti della C. M. 
(Carrozzeria Mediterranea. 
ora Centro Multindustriale). 
In particolare, sull'uso e di­
sinvolto» del denaro pubblico 
e sui mancati impegni pro­
duttivi ed occupazionali. L' 
interrogazione — firmata da 
Graziani, Felicetti, Ferrucci 
e Tedesco Tato — va oltre l'in­
sediamento giapponese e ri­
guarda anche i e subitanei 
fallimenti» di altre aziende 
della Val di Sangro, come la 
Lario sud: la Go.Vl.Ta. stam­
pi. la Prefabbricati abruz­
zesi. l'BVEA sud. l'IREM. 

Non tutte appartengono al­
l'area del consorzio per l'in­
dustrializzazione del Sangro-
Aventino. che pure è l'impu­
tato politico più ricercato at­
tualmente. Ne parlano an­
che gli interroganti comuni­
sti per chiedere che n gover­

no promuova un'inchiesta am­
ministrativa che accerti le re­
sponsabilità di tanto colpevole 
sperpero di denaro pubblico. 
Il PCI della provincia di 
Chieti lo addita più sempli­
cemente, in un manifesto, che 
suona più o meno, con felice 
doppiosenso, cosi: < Arrestare 
lo scempio del Sangro e i suoi 
responsabili». 

I comunisti di Chieti chie­
dono che 2L presidente del 
Consorzio, Benedetti, ex-mae­
stro elementare (ed ex-sinda­
co di Atessa) e il direttore, 
Di Bari (già applicato di se­
greteria) sì dimettano per 
manifesta incapacità. E che 
la Regione Abruzzo da parte 
sua blocchi il piano regola­
tore del consorzio. Per il qua­
le la DC, invece, con un cat­
tivo gusto che credevamo 
insuperabile, chiede il rad-

Dalla nostra redazione Indetto dalla CGIL-CISL-UIL 
PALERMO — Ieri lo sciopero 
generale della provincia di 
Messina: migliaia di perso­
ne hanno manifestato per le 
vie del capoluogo per l'occu­
pazione e lo sviluppo: oggi.' 
a Palermo, la «giornata di 
lotta » per fl risanamento del 
centro storico e contro lo sfa­
scio della scuola; il 14 di­
cembre lo sciopero generale 
in tutta la regione. 

Sono i momenti più impor­
tanti di una vasta ripresa 
della mobilitazione dell'isola 
che investe le più diverse ca­
tegorie. coinvolge centinaia 
di migliaia dì lavoratori, gio­
vani. disoccupati. Lo sciope­
ro del 14 dicembre. " indetto 
dalla Federazione sindacale 
siciliana CGIL-CISL-UIL. vie­
ne preceduto, insomma, da 
un ventaglio di iniziative che 
offrono il senso della carica 
di lotta e dell'impegno per 
imporre una svolta sul pia­
no economico e sociale, per 
affrontare energicamente i 
problemi della crisi. 

La Federazione sindacale 
unitaria ha presentato la piat­
taforma dello sciopero gene­
rale. Si tratta dì cinque pun­
ti che racchiudono i nodi cen­
trali della situazione sicilia­
na nella cornice della batta­
glia nazionale. Eccoli: 
4k sollecitare la conclusione 

della vertenza sulla ri-

La piattaforma 
per lo sciopero 

regionale del 14 
Cinque punti che racchiudono i no­
di centrali della situazione siciliana 

forma delle pensioni, l'aumen­
to degli assegni familiari, le 
detrazioni fiscali: 
A contrattare con fl gover-
^ no regionale un piano 
straordinario per l'occupazio­
ne per eliminare la condizio­
ne di precarietà dei giovani 
della legge 285. creare alme­
no 30mfla posti di lavoro uti­
li nella pubblica amministra­
zione, utilizzare gli oltre 2 
mila miliardi disponibili per 
fl lavoro agli edili e la crea­
zione di attività produttive e 
la realizzazione di opere pub­
bliche: 
£k sbloccare le vertenze con-
^^ trattarli dei braccianti, 
dei bancari, dei lavoratori del 
commercio e degli ospeda­

lieri: 
risanare e riconvertire 
l'area petrolchìmica con 

investimenti che garantiscono 
la sicurezza e la salute, per 
difendere e sviluppare la can­
tieristica, l'elettronica, per ri­
mettere in funzione l'Halos di 
Licata, l'IMSA di Messina, 
la ricostruzione del Belice. 
risanare le aziende dell'ESPI, 
utilizzare le risorse minera­
rie e intervenire nelle zone 
più abbandonate dell'interno 
dell'isola; 
A riformare il sistema di 
w previdenza agricola, sol­
lecitare l'approvazione da 
parte del governo regionale 
del piano di sviluppo della 
agricoltura. 

doppio dell'area: da 1100 et­
tari a quasi 2.000... nonostan­
te le polemiche suscitate dallo 
scandalo Honda e nonostante 
l'esistenza di un piano di 
sviluppo regionale per tutta 
la zona del Sangro-Aventino. 

Anche la CGIL e la UIL del 
Sangro sono scese in campo, 
sempre con un manifesto che 
richiama le precise responsa­
bilità per la industrializzazio­
ne sbagliata (« selvaggia ») in 
Val di Sangro. Manca al ma­
nifesto la firma della CISL 
e questo fa il paio con la «fac­
cia tosta» dei democristiani. 
D'altronde le bugie hanno le 
gambe corte: e certa informa­
zione che in queste settimane 
ha gridato alla latitanza dei 
«politici» qualunquisticamen­
te intesi, deve fare i conti 
con le forze che in questi 
stessi giorni si muovono nel 
Sangro attorno al prossimo in­
sediamento FIAT. 

Dalla DC di Gaspari che 
tenta di «collocare» ancora 
una volta; al PCI che invece 
chiede la trasparenza nelle 
chiamate per la formazione 
professionale. E poi i dati, 
nero su bianco, della rapina 
della Val di Sangro tutti li 
possono consultare, e non so­
no coperti da segreto istrutto­
rio. Sono nella minuziosa oca-
letta» che il PCI ha diffuso 
acche nefi'ukima campagna 
elettorale, una per una le fab­
briche impiantate, con le ci­
fre in moneta e in addetti. 

E fl caso defla C. M. ne 
ripropone uno degli aspetti 
più scandalosi: al Centro Mul-
tindustrie (cassa integrazio­
ne dall'altro ieri per 29) 67 ad­
detti (ma l'impegno-promessa 
parlava di ben 900!) 35 per­
sone, cioè più del 50 per cen­
to. sono distribuiti tra gli uf­
fici (23). i servizi (8). il ma­
gazzino (4). A produrre, co­
me forza-lavoro operaia, solo 
32 persone. Organigramma 
che puoi ritrovare di poco mu­
tato nella maggior parte delle 
«industrie» del Sangro. E 
cercando l'impiegato si tro­
va facilmente la traccia del 
clientelismo de. Nonché del­
la miopia suicida ' di un si­
stema di potere di cui ora i 
comunisti chiedono di solle­
vare fl coperchio. Anche alla 
Regione, da cui si sollecita 
un'indagine. 

n. t. 

***TJA. 
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NUORO - Lettera a Cos$iga 

I lavoratori ENEL 
dicono no 

ai missili in Italia 
Il documento firmato da 113 dipendenti 

NUORO — «No ai missili in Sardegna, e in qualsiasi altra 
parte d'Italia. Bisogna fermare la folle corsa agli armamenti »: 
così chiedono 113 lavoratori dell'ENEL di Nuoro che hanno 
firmato un documento inviato al presidente del consiglio dei 
ministri onorevole Cossiga. 

« Assistiamo con preoccupazione — scrivono i lavoratori dell'. 
ENEL di Nuoro — all'acuirsi degli enormi problemi che afflig­
gono. l'umanità: focolai di guerra, oltre la metà della popola­
zione mondiale vive in condizioni di indigenza e denutrizione; 
l'esaurimento delle tradizionali fonti energetiche. Sono in forse 
le stesse possibilità di sviluppo. La soluzione di cosi gravi pro­
blemi impone oggi l'impiego di tutte le risorse economiche ed 
intellettuali. In Sardegna, c'è il carbone. Perché non si utilizza? 
E* necessario che si realizzi nel mondo un diverso' rapporto tra 
paesi ricchi e poveri, una reale collaborazione tecnico-scienti-
Tica, una riduzione delle ingenti spese per gli armamenti. Oc­
corre arrivare a trattative internazionali non più per un rie­
quilibrio militare stabilito a livelli sempre più alti, ma per una 
riduzione bilanciata degli armamenti». 

« Crediamo sia questa — concludono i lavoratori nuoresi nel­
la lettera a Cossiga — la logica che debba guidare il governo 
italiano nella attuale discussione per la'installazione in Europa. 
da parte della NATO, di missili atomici Pershing e Cruise. E' 
necessario che si arrivi ad una trattativa subito, prima che 
venga decisa la costruzione di questi missili. Si presenta l'oc­
casione storica di invertire la fotte corsa agli armamenti: non 
vogliamo che l'umanità si awii ad un vero suicidio collettivo ». 

libro bianco, cosa ha fatto in 
questi tre anni il consiglio 
di amministrazione democra­
tico, pur con alcuni limiti, 
dovuti al pesante fardello co­
stituito dal passato, soprat­
tutto per quanto riguarda 
l'ospedale Piemonte, che ha 
creato guasti profondi. Per 
esempio, la moralizzazione co­
me è 'stata affrontata? E* 
sempre il compagno Gino Ca­
larco a rispondere: « con una 
ristrutturazione e con una re­
sponsabilizzazione dei vertici 
amministrativi .tesa ad. aspor­
tare dal corpo vivo dei noso­
comi cittadini quelle incro­
stazioni che le passate gestio­
ni commissariali (prima de, 
poi dc-socialista) avevano 
prodotto ». 

Un lavoro difficile che ha 
portato anche a contrasti e 
lacerazioni tra le forze che 
compongono il consiglio di 
amministrazione, fino a . de­
terminare nel PSI, nel mo­
mento in cui si è deciso il li­
cenziamento dell'ex-direttore 
amministrativo del «Piemon­
te ». Pietro Barbera, una sor­
ta di disimpegno, sistematico 
portato sino alle estreme con­
seguenze, alle dimissioni di 
Fuca. 

Ma i partecipanti a questa 
manifestazione vogliono sape­
re di più; soprattutto voglio­
no capire cosa si è fatto in 
questi tre anni al «Piemon­
te » e al « Margherita » per 
quanto riguarda la ristruttu­
razione. E a questo punto i 
consiglieri comunisti fornisco­
no un'ampia serie di dati dif­
ficilmente contestabili. Pren­
diamone alcuni: l'avanzata 
costruzione al « Piemonte » di 
un dipartimento di emergen­
za, provvisto di camera iper-
barica; la creazione di po­
liambulatori. le decine e de­
cine di opere edili che han­
no fatto cambiare il volto ai 
due ospedali, le ristruttura­
zioni compiute in numerose 
divisioni. 

Un clima 
pesante 

Opere che testimoniano del­
l'aggressione che il consiglio 
di amministrazione democra­
tico ha fatto alle strutture fa­
tiscenti degli ospedali cittadi­
ni: E tutto questo, come sot­
tolineano a loro volta alcuni 
operatori sanitari dei due no­
socomi e i sindacalisti, si è 

svolto in un clima pesante. 
Chi non ricorda lo sciopero 
selvaggio durato diciassette 
giorni, a cui diede vita il sin­
dacato fascista della CISNAL. 
con l'obiettivo dichiarato di 
annientare il consiglio di am­
ministrazione e di far arriva­
re da Palermo un commissa­
rio , regionale? (Questo scio­
pero, in fondo, non ha dato 
frutti, si è anzi rivelato un 
boomerang: lo dimostra l'au­
mento del 15 per cento dei 
lavoratori ospedalieri che si 
sono iscritti ai sindacati con­
federali e il regresso degli 
autonomi e dei fascisti valu­
tato intorno al 20 per cento). 

Il PCI 
« resta » 

Oppure — e ciò assume un 
significato squisitamente po­
litico — il sabotaggio conti­
nuo (da parte dell'assessora­
to alla sanità) di ogni azione 
propositiva del consiglio di 
amministrazione? «E allora 
— chiede un sindacalista ai 
consiglieri di amministrazio­
ne del PCI — resterete al vo; 
stro posto? ». . , L 

La domanda ha una sua ri­
sposta logicamente affermati­
va e accompagnata anche da 
una proposta che il PCI fa 
alla DC e soprattutto al PSI. 
a cui è rivolto un caldo ap­
pello per un ritorno a una 
corretta collaborazione all'in­
terno del consiglio di ammi­
nistrazione democratico. « Ab­
biamo il dovere di misurarci 
sui problemi reali ' dell'ente 
ospedaliero, individuandoli. 
verificando gli impegni pro­
grammatici sottoscritti, regi­
strando gli obiettivi consegui­
ti e valutando anche critica­
mente gli ulteriori impegni da 
assumere in vista dell'entra­
ta in vigore del servizio sa­
nitario nazionale », dichiara 
il compagno Alfredo Bisi­
gnani. 

E aggiunge: « Qualsiasi for­
za democratica che si ritiene 
tale, non può sottrarsi ai bi­
sogni della collettività, né al­
le proprie responsabilità». 

Enzo Raffaele 

Dal corrispondente 
VTBO VALENTIA — «H ruo­
lo degli operai comunisti nel 
movimento unitario di massa 
per lo sviluppo del Vibonese 
e della Calabria». Questo il 
tema della manifestazione 
che J comunisti hanno or­
ganizzato per le ore 17 di 
venerdì a Vibo Marina. A 
concludere la assemblea sa­
rà fl compagno Franco Am­
brogio, vice responsabile del­
la commissione meridionale 
deUa direzione del PCI. Una 
chiamata a raccolta per ri­
lanciare l'iniziativa ' dei co­
munisti, e in primo luogo 
degli operai comunisti, sui 
drammatici problemi del­
l'occupazione nel Vibonese 
e nel'resto detta regione. 

Intimamente collegati al 
problema del lavoro le mil­
le inadempienze di una giun­
ta regionale che ha rag­
giunto il culmine del di­
scredito, i ritardi e fl di­
simpegno del governo na-

Domani conferenza operaia promossa dal PCI con Ambrogio 

Crisi e precarietà nel Vibonese, 
il «meridione» della Calabria 

Il problema del futuro dell'Italcementi, la prima fabbrica di Vibo Marina, 
che sta lentamente morendo - Difficoltà « striscianti * per le piccole imprese 

rionale verso i problemi del­
la Calabria e la necessità 
di adottare per il Mezzo­
giorno una nuova politica 
economica che rafforzi ed 
estenda i comparti produt­
tivi sciogliendo strumenti di 
intervento nel sud come la 
Cassa e il ministero per il 
Mezzogiorno. Strumenti che 
sono serviti unicamente a 
infittire le ragnatele del sot­
togoverno de e del centro­
sinistra senza che dalla lo­
ro presenza le regioni del 
Meridione ne traessero be­
nefici. La manifestazione. 
vuole avere ' anche un ca­
rattere di riflessione sulle 
recenti lotte svoltesi nella 
regione, valutarne l'ampiez­
za e le tematiche che l'han­
no attraversate. E' il biso­

gno di isolare il «meridio­
nalismo straccione » che ele­
mosina solamente reddito 
senza chiedere e ottenere 
una ricchezza che abbia sue 
autonome radici nella strut­
tura produttiva della regione. 

E sino a quando a mo­
dellare gli interventi in Ca­
labria sarà una logica pa­
rassitaria e clientelare la 
stessa moralizzazione della 
vita pubblica, necessaria e 
urgente, stenterà a fare pas­
si in avanti, con grande no­
cumento per tutti. Per ciò 
che riguarda la situazione 
specifica del Vibonese e del 
suo nucleo industriale, è dì 
pochi giorni fa la preoccu­
pata interrogazione dei con- ' 
siglierì comunisti al sinda­
co della città sul futuro de­

gli stabilimenti deil'Italce-
menti. Sono parecchi anni 
che la fabbrica non assu­
me più nuovi operai e l'oc­
cupazione si è ridotta del­
la metà. Una fabbrica fon­
damentale. la priir.\ costrui­
ta a Vibo Marina, sta dun­
que lentamente morendo, per 
espressa volontà di Pesen-
li. che ne è il proprietario. 

Su tutta la zona industria­
le di Vibo Marina staziona 
un'aria di precarietà e di 
ricorrenti crisi striscianti 
che esplodono a distanza di 
poche settimane una dall'al­
tra nelle piccole e medie 
industrie. Anche in questo 
settore manca un quadro cer­
to di riferimento per l'im­
prenditoria privata e le pìc­
cole aziende che vivacchia­

no in gran parte sulle com­
messe fornite dal Nuovo Pi-
gnenc. 

Intanto, in tutto il com­
prensorio del Vibonese, è 
m corso di avanzamento un 
processo nuovo con tratti 
allarmanti: da una parte 
zone che stanno subendo un 
impoverimento all'apparenza 
irreversibile, dall'altra zone 
che. mediante l'allargamen­
to del settore terziario sia 
pubblico che privato, ten­
gono fronte alla crisi e ta­
lora ottengono anche rile­
vanti incrementi di reddito. 

Come dire che ogni regio­
ne o zona del Mezzogiorno 
ha al suo intemo un pro­
prio Mezzogiorno. 

Antonio Preìti 
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